Verbale del 17 Marzo 2003

Seduta n. 191

  L’anno duemilatre e questo dì diciassette del mese di marzo alle ore 10.30 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 12/03/2003 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti  nell’elenco segnato in atti comunali n. 22014 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Vice Presidente del Consiglio Comunale Sig. Massimo Gulì  assistito dal Segretario Generale Dr. Antonio Salonia. 

Per invito del Vice Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori: 

  1 – DI ROCCA Filippo                                            14 – BIANCHI Enrico                 

  2 – ALTINI Fabio                                                    15 – FEDERICI Giampietro 

  3 – CORSINI Angiolo                                             16 – VOLPI Gabriele         

  4 – CAVALLINI Alberto                                        17 – VIZZONI Luciano

  5 – BUFALINI Roberto                                           18 – CARTEI Roberto                             

  6 – TOCCHINI Ilaria                                               19 – SGHERRI Maria Rosa

  7 – NERI Anna Maria                                              20 – TAMBURINI Bruno

  8 – SOLIMANO Marco                                           21 – CONTI Arturo  

  9 – GULI’ Massimo                                                 22 – TROTTA Alessandro  

10 – SIDOTI Fabrizio                                                23 – VANNI Luigi

11 – LUCARELLI Giovanni                                     24 – GANGEMI Pasquale 

12 – SPAGNOLO Massimo                                      25 – BIANCHI Massimo 

13 – BOIRIVANT Ugo 

   in tutto venticinque, numero valido per poter legalmente deliberare.                 

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – JARACH Paola   

  2 – BALDI Alfio

  3 – GUZZINI Pasquale 

  4 – ATTURIO Alessandra  

  5 – BUSSOTTI Luca

  6 – PINI Roberto

  7 – BERTINI Marco 

  8 – BENETTI Vezio  

ATTO N. 29 DEL 17 MARZO 2003

Oggetto: “APPROVAZIONE VERBALI SEDUTE PRECEDENTI” 

(del C.C. del 25/2/03; 26/2/03 e 3/3/03 seduta mattutina)

http://mizar.comune.livorno.it/delibere/DispImage2.asp?DOCID=110003000700005057&NP=4
VICEPRESIDENTE

   Scorrendo l’ordine dei lavori comunico al consiglio che i primi due punti, legati al riconoscimento debiti fuori bilancio, la votazione verrà effettuata a seguito della votazione del bilancio quindi la votazione viene posticipata.

Discussione relativa alle deliberazioni C.C. n. 30 e 31/2003:

PIANO PROGRAMMA ISTITUZIONE PER I SERVIZI ALLA PERSONA ANNO 2002 – APPROVAZIONE (Delib. C.C. n. 30/2003)               

ISTITUZIONE PER I SERVIZI ALLA PERSONA. PIANO PROGRAMMA PER IL 2003. APPROVAZIONE INDIRIZZI (Delib. C.C. n. 31/2003)

VICEPRESIDENTE

   Passiamo quindi al punto numero 3 dell’ordine dei lavori, piano programma istituzione per i servizi alla persona 2002, approvazione.

   La parola all’Assessore Baldi che illustrerà anche gli indirizzi del piano programma 2003.

BALDI

   Io riterrei opportuno unificare questi due punti perché fanno parte di un unico tema e di un’unica programmazione, gli uni sono indirizzi per il piano programma 2003 l’altro invece è il piano programma 2003 che come avevo già spiegato in commissione ci sono problemi davvero di tempi difficilmente coniugabili. Programmare i servizi sociali è una cosa molto difficile perché ci sono finanziamenti propri, dell’Amministrazione comunale, ci sono risorse regionali, ci sono risorse nazionali e purtroppo i tempi sono completamente sfalsati. Basta pensare che i finanziamenti del piano zonale sono finanziamenti del fondo nazionale che arrivano al Comune attraverso la Regione, sono stati assegnati per l’anno 2002, ecco perché poi la difficoltà a stare nei tempi sui piani programma, sono stati approvati nel novembre scorso e quindi i finanziamenti del 2002 sono attivi nel 2003.

Proprio per questo motivo io propongo di unificare questi due punti e parlare sia del piano programma che degli indirizzi per il 2003, che poi è la parte che compete al Consiglio comunale quella di programmare e indirizzare.

Dicevo che è una questione abbastanza complicata perché oltre che mettere insieme finanziamenti diversi provenienti da diverse strutture, quindi regione Comune e Stato, occorre anche mettere insieme e concertare con altri Comuni della zona, il che significa Collesalvetti e Capraia, e concertare anche con le altre istituzioni, in particolare con l’Azienda ASL, con la Provincia, con il Ministero di Grazia e giustizia, con la Sezione decentrata del Tribunale dei minori, il Terzo settore, le associazioni, le cooperative, il volontariato. 

   Questi quattro libri sono il frutto di questa programmazione, quello che approviamo oggi, soprattutto la proposta, l’atto di indirizzo per il 2003 è un importante strumento di programmazione. 

Con questo strumento noi attiviamo risorse nel nostro territorio per circa sei miliardi e mezzo di vecchie lire, tremilioni e trecento quarantanovemila Euro provenienti dalla regione toscana, quindi fondo regionale e fondo sociale nazionale, che si vanno ad aggiungere ai ventidue miliardi di trasferimenti del Comune di Livorno, più le rette, più la quota dell’USL che fanno i quarantuno miliardi circa del nostro intervento per i servizi sociali. Vorrei sottolineare, lo abbiamo inserito anche nella proposta di indirizzi, come nel 1999 siamo partiti da un consuntivo di trentaquattro miliardi per arrivare a quaranta miliardi e cinquecento milioni, vecchie Lire, nel 2001, e oltre quarantuno miliardi nel 2002, quindi questa Amministrazione, la Regione, i fondi nazionali nel giro di 4 anni hanno visto uno svilupparsi di finanziamenti per il sociale pari a circa sette miliardi.

Questo è un punto io credo abbastanza importante e quello che abbiamo proposto con questi indirizzi che ormai sono il frutto davvero di una concertazione quando insieme al Terzo settore, insieme ai sindacati, insieme a tutti i soggetti istituzionali ci siamo posti il problema di alcuni obbiettivi comuni e abbiamo fatto insieme la Carta della cittadinanza sociale. Questa non è altro che il mettere le gambe, rendere concreta quella che è stata la concertazione, la programmazione, quello che è l’indirizzo, lo stabilire le regole, lo stabilire cosa significa per noi nuovo welfare locale e il piano programma e gli indirizzi; non sono altro che trasformare concretamente quelle che sono le idee della carta della cittadinanza sociale.

Quest’anno per la prima volta abbiamo attivato tavoli di concertazione con le associazioni e con le organizzazioni di volontariato, con gli organismi del cosiddetto terzo settore che hanno partecipato a pieno titolo e con pari dignità con gli enti, il Comune, la Provincia, la ASL, alla programmazione e alla progettazione degli interventi inseriti nel piano. Hanno risposto circa in cinquanta tra associazioni del volontariato e non, al bando pubblicato dall’Amministrazione comunale che era un bando di espressione di interesse a partecipare a questi tavoli.

Quindi questo è un progetto non solo partecipato ma addirittura concertato e quindi per il 2003 è effettivamente un lavoro di programmazione e progettazione integrato tra pubblico e privato, quindi siamo riusciti a mettere in rete tutti i servizi e a valorizzare lo strumento della concertazione perché questo strumento è risultato poi una effettiva condivisione degli obbiettivi e delle responsabilità.

   Nei contenuti di questi indirizzi cosa abbiamo previsto? Intanto l’incertezza perlomeno già manifestata anche in parte quest’anno per una parziale riduzione dei contributi di livello nazionale, penso soprattutto alla tendenza, alla diminuzione dei contributi in conto affitto ma anche alla tendenza prevista nella Finanziaria nella diminuzione dei contributi del fondo nazionale del sociale, noi abbiamo ritenuto opportuno organizzare una proposta di programma che preveda una cautela nella estensione dei servizi, quindi ci siamo orientati non tanto in una ulteriore espansione del sistema dell’offerta locale quanto invece ad una sua qualificazione dei servizi, appunto in un’ottica di innalzamento del target della spesa per il sociale ma soprattutto per rispondere a quello che il piano sociale nazionale e anche il piano sanitario nazionale chiama come il diritto allo star bene, quindi non tanto nuova espansione di servizi ma riqualificazione, quindi non una proliferazione di interventi innovativi ma attenzione e qualificazione della spesa e messa in rete di tutte le esperienze e delle responsabilità che anche il terzo settore si prende in questa nostra città che diventa davvero un valore irrinunciabile.

Tra le aree di maggiore disagio e di maggiore attenzione che abbiamo posto in questi indirizzi è un problema particolare che riguarda gli anziani, in particolare gli anziani fragili, per i quali c’è stata anche una discussione apposita su questo progetto che dovremo attivare nel corso di questo anno in forte integrazione con la USL, c’é stata dicevo una apposita commissione che ha approfondito questi temi.

Tra gli altri servizi, per entrare nello specifico del piano negli indirizzi, abbiamo la promozione e il potenziamento dei servizi domiciliari a sostegno della autonomia personale, sviluppando percorsi unitari di accesso alle prestazioni e quindi anche qui riducendo la frammentazione degli interventi come in qualche modo abbiamo, quindi razionalizzando la spesa e riducendo la frammentazione per avere maggiore qualità e anche maggiore quantità di servizi.

Abbiamo sottolineato, negli indirizzi questa è forse la parte più approfondita e che merita la maggiore attenzione, il sostegno alle responsabilità familiari e genitoriali, con la promozione di diritti che riguardano i minori. Avete vissuto come tutti noi anche il bel dibattito sulla stampa locale sui problemi dell’affido, abbiamo attivato però anche una portineria sociale di sostegno ai percorsi di accompagnamento di persone che si trovano in condizione di marginalità sociale, ma vorrei segnalare un progetto interessante, che è stato anche motivo di discussione in questo Consiglio comunale  e di sollecitazione, che si chiama long visiting. E’ un progetto di prevenzione, finalizzato a raggiungere mediante visite domiciliari tutte le neo mamme nei mesi immediatamente successivi al parto per monitorare prevenire situazioni di disagio ma anche per sostenere le donne nella loro prima esperienza di maternità. 

In questo piano c’è una forte attenzione ad un investimento sul contrasto alla povertà e qui sono tutte proposte innovative che non prevedono un ulteriore ampliamento della spesa ma una riqualificazione di quelli che erano i contributi economici, di lotta di contrasto alla povertà che si va ad aggiungere al pronto intervento sociale, quindi alla casa per uomini e donne di emergenza sociale, di persone che si trovano in condizione di emergenza sociale dal punto di vista abitativo, abbiamo la possibilità di dare una sistemazione urgente, immediata e provvisoria che non è soltanto un letto ma è anche vitto, è anche la possibilità di avere del vestiario, questo in collaborazione con le associazioni del privato sociale, quindi insieme a questo pronto intervento sociale noi abbiamo attivato il reddito minimo di inserimento che va ad affiancarsi alle ormai sperimentate borse lavoro, e questi sono strumenti volti a favorire l’inserimento nel mercato del lavoro.

Nell’area dell'handicap oltre a potenziare gli interventi di sostegno all’autonomia personale si è puntato ad ampliare l’offerta di opportunità di relazione per il tempo libero e stiamo lavorando ora ad un bando europeo nella occasione dell’anno dei disabili che appunto è il 2003.

Tra gli indirizzi che sono già in parte ripresi anche dal piano programma che si è di fatto concluso ma che era previsto per il piano programma dell’istituzione 2002 l’ampliamento degli spazi dedicati ai giovani, intesi però come luoghi di incontro, di servizi e di partecipazione giovanile, particolare attenzione è stata posta a quelli auto organizzati dai giovani.

Nell’area dell’immigrazione abbiamo ritenuto opportuno, importante sviluppare il Centro oltre frontiera per cercare di avere informazioni. Voi avete avuto il libretto, la prima produzione del centro oltre frontiera, è opportuno conoscere quelle che sono le condizioni e le richieste degli stessi immigrati in modo da organizzare e proporre la linea di politica dell’Amministrazione comunale in questo campo, quindi una linea politica che nasce dalle richieste e dalla partecipazione diretta degli stessi immigrati attraverso una analisi dettagliata che ci viene dal nostro servizio pubblico oltre frontiera.

Stessa cosa, particolare attenzione, l’abbiamo posta nell’area della salute mentale con il finanziamento di un progetto finanziato dal cosiddetto Progetto Toscana sociale, la lotta allo stigma, ma anche gli inserimenti eterofamiliari supportati, finalizzati alla sperimentazione di nuovi soluzioni abitative alternative alla istituzionalizzazione.

Frutto della coprogettazione sono infine i progetti volti a favorire l’inserimento sociale e lavorativo dei detenuti, in stretto collegamento con il Centro sociale del Ministero di Grazia e Giustizia, ma anche finanziamenti finalizzati alla prevenzione all’uso di nuove droghe, dipendenza da alcool, e a questo riguardo è da segnalare la presa in carico, direttamente da parte dell’Amministrazione comunale di un progetto finanziamento con il fondo nazionale Lotta alla droga, che è appunto la casa delle donne, che è un progetto finalizzato a promuovere attraverso  una soluzione residenziale temporanea percorsi di autonomizzazione di donne tossicodipendenti o comunque in situazione di grave marginalità sociale. Questo progetto si va ad affiancare alla riqualificazione del Centro homeless che a giorni verrà spostato in locali più idonei, più nuovi, moderni, e quindi più adatti a questo servizio.

Naturalmente io ho parlato della riqualificazione, della trasformazione dei servizi che attualmente sono in atto senza dimenticare che all’interno non solo del piano zonale, il piano zonale si va ad inserire naturalmente all’interno del programma istituzionalizzato dei servizi sociali che sono quelli tradizionali e la riconferma appunto delle RSA e da non dimenticare appunto l’apertura nel settembre scorso del centro Alzheimer, quindi oltre alla riconferma di tutti i servizi c’è una forte trasformazione di quelli esistenti e quindi un forte sviluppo e riqualificazione di servizi esistenti.

   Io concludo questa illustrazione dicendo che credo il Consiglio comunale abbia dato un grosso aiuto ed un grosso stimolo a questo svecchiamento di questi servizi ed io credo, di questo ne sono convinto io, naturalmente i risultati sono sotto gli occhi di tutti, quindi io credo che dovremmo essere davvero orgogliosi di quello che riusciamo a fare senza appesantire troppo i bilanci del Comune ma cercando, lo voglio sottolineare con forza, di trasformare e di svecchiare i servizi esistenti.

VICEPRESIDENTE

   Ringraziamo l’Assessore Baldi per l’illustrazione e diamo inizio al dibattito.

   La parola al primo consigliere prenotato, il consigliere Bianchi Massimo.

BIANCHI

   Presidente, ci sono due questioni preliminari, ne approfitto perché essendoci un Consiglio comunale mi ero permesso, vedo che alcuni giornali in genere ormai danno le risposte degli assessori senza gli interventi delle Minoranze, ma questo è un frutto della par conditio in versione labronica, io avevo posto una questione, mi fa piacere che l’Assessore Baldi ne abbia fatto relazione, relativamente alle notizie di stampa che ci avvertono che il 30 di marzo scade il contratto del Direttore generale dell’USL. Non si tratta di un passaggio qualsiasi essendo questa la più grande azienda regionale presente sul territorio ed essendo ovviamente intersecata parecchio con i problemi della salute nella città. Ho domandato l’altro giorno in commissione se era giunta al Comune la richiesta, una proposta, un giudizio, un coinvolgimento. Quello che è il coinvolgimento delle carature politiche non mi interessa ma trattandosi di una azienda di questo rilievo riformulo la domanda e la formulo all’Assessore che in questi anni ha seguito le vicende della sanità.

   La seconda questione istituzionale che pongo è, poi lo diranno meglio i colleghi che lo hanno fatto ma le commissioni si fanno per seguire, è stata avanzata da una parte della Maggioranza in commissione una richiesta rispetto ai rapporti istituzionali – se Baldi ci segue poi magari.. sennò ti si racconta dopo…

(Interventi fuori campo)

sì anch’io, penso anch’io.

Allora, è stata posta da una parte della Maggioranza una questione di spessore che riguarda i rapporti tra il Comune e l’Istituzione sapendo bene che il rapporto del sociale è la posta più importante, come diceva l’Assessore Baldi, del bilancio comunale. Avrei gradito, poiché le commissioni non si fanno solo per ascoltare l’Assessore ma si fanno anche per tener conto delle cose che vengono dette, un giudizio rispetto alle cose che sono state dette.

Queste sono le prime due questioni di rilevanza istituzionale su cui vorrei una risposta precisa, anche perché per quanto riguarda la prima non più tardi di stamattina ho letto che di fronte ad una scadenza che ormai è di pochi giorni e che è destinata ad influenzare la vita della città, visto che siamo qui non a prendere aria, vorremmo sapere qualcosa di più…

   Per quanto riguarda il merito della pratica debbo rilevare una cosa, mi spiace doverla dire, l’Assessore ad onor del vero in commissione l’aveva detta, che noi stiamo per approvare l’ultimo bilancio di questa legislatura e invece affrontiamo un bilancio di un anno che è già finito da 75 giorni. 

E’ una distorsione, è una distorsione che tra l’altro non valorizza nemmeno quante risorse il Comune comunque mette in questo campo.

   Ma poiché siamo nell’ultimo anno mancano tre cose a mio avviso, aldilà dicevo dell’apprezzamento che c’è stato in commissione per alcune delle cose che l’Assessore Baldi ha illustrato.

Il primo. Siamo al termine di una legislatura, il rapporto costi benefici di questa numerosa ghiera di finanziamenti che il Comune ha sottratto dal suo bilancio per darli all’Istituzione non c’è, perché si rischia da una parte l’autocertificazione che siamo bravi e che va tutto bene ma dall’altra non c’è la possibilità di entrare nel merito perché a fronte delle poste dei servizi che si enumerano manca quello che oggi qualsiasi azienda fa, un rapporto tra costi e benefici.

La seconda questione. E’ una riflessione sulla città che manca, poche settimane or sono sono stati pubblicati i dati del decremento anagrafico della città e dell’aumento dell’età media. A dirla così sembra una cosa normale ma il fatto che Livorno nel 1980 alla conclusione del burrascoso iter del piano regolatore cosiddetto Insolera le previsioni erano che la città sarebbe stata nel 2000 di duecentomila abitanti e così il piano regolatore venne dimensionato; siamo nel 2003 e la città non supera i centosessantaduemila abitanti avendo perso in Toscana il secondo posto ed essendo terza, con Prato che ha per altro un grande comune cinese di circa trentamila abitanti. 

Possibile che tutti gli operatori che noi abbiamo non ci aiutino a capire questo fenomeno che ha una conseguenza anche sul piano dell’immagine della città… da molte parti si ipotizza che Livorno potrebbe diventare la Bordighera di serie C dove la gente viene a passare per le condizioni climatiche i mesi freddi ma dove c’è un decremento che francamente io ritengo un dato preoccupante.

La seconda questione già posta lo scorso anno e su cui non c’è risposta è che Livorno ha un alto numero di suicidi. Non si tratta mai di enfatizzare ma Livorno ha un forte numero di suicidi ed anche episodi recenti segnalano che a fronte di tutto quello che la mano pubblica mette in campo come assistenza sanità, salute mentale e quant’altro Livorno detiene i gradi alti di questa non bella classifica. Lo scorso anno se vi ricordate, ma noto che i nostri servizi nella preoccupazione di autocertificarsi non tengono conto delle sollecitazioni anche benevole di chi si impegna a leggere le cose che vengono scritte. Anche quest’anno non esiste un giudizio su questo fenomeno e se dovessi mettere invece nel conto del bilancio quanti operatori dovrebbero occuparsi di questo fenomeno francamente devo dire che forse non si sono nemmeno preoccupati di sentire il giudizio che lo scorso anno dette il Consiglio comunale.

   Intorno a queste questioni gradirei una risposta.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Bianchi.

   Prima di dare la parola all’altro consigliere che per ora si è prenotato ricordo che si giustificano per la seduta di oggi il consigliere Penco, il consigliere Duranti, il consigliere Mirabelli.

Inoltre, e qui gradirei un attimo di attenzione, ricordo a tutti che è prevista la seduta del 27 marzo per la discussione del bilancio, le 48 ore immediatamente precedenti possiamo presentare le modifiche, quindi gli emendamenti al bilancio, quindi l’ultimo momento utile per la presentazione degli emendamenti sono le ore 14 di lunedì 24 marzo.

(Interventi fuori campo)

Non in bianco, ovviamente.

   Passo la parola quindi al prossimo consigliere che si è prenotato, il consigliere Vizzoni.

VIZZONI

   Dalla lettura del piano programma e dalle parole dell’Assessore Baldi deriva una situazione direi ottimistica della situazione sociale a Livorno. La cosa spesso ce la ripetiamo, siamo tra i meglio e tutto quanto, fino a che poi incontriamo delle letture di tipo nazionale o internazionale che invece ci dicono che l’Italia tutta è in condizioni di non proprio felicità, e ce lo ha detto il Corriere della sera di pochi giorni fa quando nell’editoriale diZincone denunciava che nell’anno del disabile praticamente l’Italia nelle classifiche internazionali viene collocata al terzultimo posto tra le nazioni europee, al solito prima del Portogallo e della Grecia che notoriamente sono più povere di noi e quindi siamo sopravanzati da altre nazioni che pur essendo più povere di noi però per queste categorie di svantaggiati evidentemente fanno di più o fanno di meglio, cioè prendono delle strade che rendono di più e che noi non vogliamo perseguire perché non è nella nostra natura. 

Parlo della prevenzione. Oggi molte situazioni non dico di invalidità congenita ma di molto meno, cioè disagi sociali….

(Cambio bobina)

dovrebbero essere prevenute. Il mestiere mio e di qualche altro collega, che è quello della medicina, ci dice che quando si sono voluti eliminare flagelli dell’umanità si è dovuto fare la prevenzione e con quella si sono eliminati flagelli tipo il vaiolo, se ora non lo ricostituiranno a scopo bellico,e così la poliomielite e così quant’altro.

Allora o si entra nel concetto della prevenzione oppure tutto quello che si fa è per rincorrere le situazioni che nel frattempo aumentano e per cui si verifica quel fenomeno del cane che si rincorre la coda e che non arriva a nessun risultato.

E allora io richiamerei l’attenzione di un piano programma di questa fatta sulla necessità di fare la prevenzione prenatale cioè di fare quel famoso colloquio prenatale che si chiamava visita prenatale, per cui esiste un progetto di legge, 1959 che non si attua e in cui si evidenzierebbero le famiglie dove ci sono già individuabili delle situazioni di rischio e si potrebbe evitare che questi rischi si concretizzassero in realtà.

Nella stessa realtà livornese, pur avendo cercato di istituire questa visita genetica diciamo, questo è faticosissimo in quanto ogni tanto questo servizio viene abolito, per risparmiare, e non si sa che invece quando si frena questo servizio le spese aumentano perché si determinano casi di disabilità che durano tutta una vita, perché una volta morivano presto oggi invece campano tutta una vita e per tutta una vita seppur malamente vanno sostenuti.

   Sottolineo quello che ha detto l’Assessore Baldi perché a forza di introdurre il concetto della necessità della visita domiciliare nei primi mesi di vita quando per gli animali si sa che si verifica quell’imprinting da parte della famiglia sul neonato che poi dura tutta la vita, allora perlomeno potremmo riconoscere l’imprinting se è buono anche nel neonato uomo e quindi prevenire in una fase un po’ successiva delle situazioni che poi portano ai disagi e alle deviazioni del comportamento che tutti leggiamo sulle stesse cronache ma dei quali ci siamo talmente abituati che praticamente non ci si fa più nemmeno caso. Chi è che fa caso se i bambini oggi prendono nel 30% dei casi il Prozac, antidepressivo, chi ci fa caso? Eppure è la realtà. Chi fa caso se certi genitori ammazzano figlioli moglie o viceversa? Io ero l’altra sera ad una discussione col Vescovo, il Vescovo di Livorno che mi sembra una persona intelligente venne in un gruppo di medici a dire che oltre al corpo bisogna mirare al cuore quando si fa questo lavoro, per rendersi conto attraverso un linguaggio che non è il linguaggio verbale ma è un linguaggio extra verbale, cioè di occhiate, di ammiccamenti, se in quella famiglia oltre a quella malattia ci sono altri tipi di disagio. Ed io mi complimentai con questo vescovo perché lui, che io vedevo per la prima volta in una discussione di questo tipo aveva centrato una situazione che è fondamentale se si vuole la salute della nostra società, per cui noi veniamo qui a perdere tempo e speriamo in maniera produttiva. Ebbene gli dissi al Vescovo, io venendo a questa riunione ho sentito alla radio come mi capita di sentirla, in macchina,  che  un  fisioterapista  del  nord  Italia  oggi  ha  strangolato  il  figliolo, ammazzato la moglie e nessuno se ne è accorto, perché non se ne accorge più nessuno di quello che succede vicino a casa nostra, o meglio non si vuol vedere più nulla di quello che succede intorno a noi, per cui a scuola si arriva al caso del ragazzo che si suicida, ma i maestri, gli insegnanti si meravigliano perché quello era l’individuo migliore di tutti, e anche questo è successo, del tizio che è andato in gita a Barcellona e si è buttato di sotto. 

O tutti questi fatti ci portano o a fare la prevenzione, cioè accorgersi di queste situazioni quando siamo ancora nei primi mesi di vita e si può prevenire, oppure tutto quello che si può fare dopo, cioè associazioni dei giovani, punti di incontro eccetera, la scuola stessa, non servono più a nulla.

E allora qui vengo ad un altro punto che non è portato nel piano programma ma che io credo dovremmo….

VICEPRESIDENTE

   Mi scusi, consigliere Vizzoni… invito i presenti in aula a fare un po’ meno confusione, in maniera da dare la possibilità al consigliere Vizzoni di esprimersi al meglio e a noi di ascoltarlo. Grazie.

VIZZONI

   Purtroppo sono argomenti che intristiscono, io capisco, ma o ci siamo a risolvere questi o sennò tante cose vanno avanti da sé tranquillamente…

E allora ecco, un altro punto che io riprenderò per quando discuteremo il bilancio, io ho proposto la costituzione di un nuovo asilo-nido per questo bilancio perché le liste di attesa dei genitori che vogliono mandare i bambini agli asili-nido è lunga, lunga quanto quelle degli anziani che vogliono andare alle case di riposo, ed è lunga perché ci sono delle necessità, cioè di genitori che non sanno dove mettere questi ragazzi. E allora cosa succede, succede il contrario per cui noi ci siamo iscritti a certi partiti di sinistra, cioè che queste famiglie devono mandare poi questi figlioli in strutture private, pagando fior di quattrini, e avendo dei servizi che non sono certamente quelli dettati dalle conoscenze dei bisogni dei ragazzi, sono più che altro parcheggi dove tutt’al più si fanno ruzzare questi bimbetti ma non sono l’optimum.

E allora se noi non si vuol far decadere la nostra società non solo dal punto di vista numerico come ha detto il collega Bianchi, che quello sta succedendo fin dal ’75 quando con l’introduzione dei contraccettivi la popolazione ha cominciato a produrre meno ragazzi, ma questi pochi cerchiamo perlomeno di allevarli al meglio, e se non lo fa l’istituzione pubblica il privato fa finta di dare una mano a questi bimbetti ma poi in pratica fa come tutti i privati, cioè se ne frega una volta usciti di lì di quello che può succedere a questi ragazzi.

E allora io chiedo un asilo-nido, lo ridico qui, lo ridirò in occasione del bilancio, perché quello può essere il segnale di quello che si vuole fare in questa città. E’ già stato detto in una delle riunioni preliminari “l’asilo-nido costa un miliardo” ma anche un canile costa se non un miliardo qualche cosa, un canile, cioè in bilancio c’è la costruzione di un canile. Io sono anche per i cani, ho degli animali a casa, però ci sono anche i cristiani e credo che prima si debba pensare ai cristiani che non ai cani.

Poi che dire del resto del programma… giustissimo lo svecchiamento dei servizi, la preoccupazione per gli anziani fragili ma soprattutto io direi per i giovani fragili perché gli anziani fragili ormai l’arco della vita lo hanno percorso per un bel tratto, quindi non è un ottimo investimento rispetto all’investimento che si può fare pensando ai giovani fragili. Gli anziani fragili qui a Livorno hanno av8to la fortuna che due rotaristi medici hanno pubblicato uno studio sulle condizioni dell’anziano e hanno detto delle cose egregie, come ha detto il Vescovo, cioè guardando all’anziano non solo per la malattia che ha ma per quelli che sono i comportamenti tra loro e la famiglia si possono individuare delle situazioni di disagio né più né meno come nel bambino, però gli anziani costituiscono una forza, dal punto di vista elettorale, da tutti i punti di vista, economico eccetera, i giovani no, e allora agli anziani c’è chi ci pensa e ai giovani una società adultista come la nostra non ci pensa praticamente nessuno.

Io sono qui a pregare che come si dà all’anziano fragile si dia anche ai giovani fragili che sono, lo ripeto, la nostra prossima società, e bene ha fatto il comune ad investire sulle residenze sociali assistite di Villa Serena, di Passaponti, ed io qui comincio già a dire di Viale Boccaccio, e perché no in questo piano programma manca una cifra di investimento sulla Casa famiglia per handicappati senza famiglia che si chiama Borrelli, che è a Stagno, che è stata fatta da noi Associazione degli handicappati privatamente, e che ora viene triplicata perché i bisogni sono triplicati e per i quali bisognerà cominciare anche a pensare di investire qualcosa per aiutare chi andrà rapidamente ad occupare quegli spazi.

Un ultimo accenno e mi scuso, meno male manca il Sindaco che di solito alla enunciazione di questi argomenti si tocca tutte le parti per scaricare le situazioni, un accenno alla situazione dei cimiteri. I cimiteri vengono sempre più spesso affidati a ditte con gare di appalto. Naturalmente giocando al ribasso non vorrei che si arrivasse all’abbandono dei cimiteri, che dal punto di vista pratico non è che servano molto perché ormai chi è sepolto non è che abbia bisogno di tante cure però serve a mantenere alto quel pensiero riguardo alla nostra società e alla nostra umanità, a quella che è passata ma nello stesso tempo anche a quella che verrà, e quindi credo che spendere un qualcosa di più nella cura dei cimiteri può servire anche questo a migliorare la nostra società.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Vizzoni.

   La parola al consigliere Trotta.

TROTTA

   La cosa che non leggo in questo documento che viene presentato alla discussione stamani e che è un dato invece acquisito perlomeno alla elaborazione anche dell’Amministrazione comunale anche se noi giudichiamo insufficiente poi da questo punto di vista rispetto alla enunciazione poi la attualità delle scelte e dei progetti da parte dell’Amministrazione comunale è quella di una conoscenza, credo un monitoraggio attento del territorio perché credo molte delle cose che diceva anche il consigliere Vizzoni ma dicevano anche altri consiglieri partono necessariamente da questo elemento, cioè da un lato la conoscenza dei processi, delle dinamiche sociali per come si concretizzano sul territorio e quindi anche intervento di prevenzione  precoce, intervento anche di prevenzione secondaria, intervento anche di recupero di promozione sociale, e la seconda leva fondamentale, già lo dicevano altri consiglieri, la questione della prevenzione. Ecco credo che su questi due assi oggi abbiamo ascoltato poco elementi di novità rispetto ad un indirizzo dell’Amministrazione comunale e quindi c’è un documento che è sostanzialmente di bilancio rispetto ad una riparametrazione dei servizi però credo che sia un bilancio che non colga l’emergenza che attraversa questa città rispetto alla quale emergenza non ci sembra che ci possa essere una capacità da parte dell’Amministrazione di controllare questi processi, di intervenire in maniera anticipata e di riuscire al limite a far emergere tanto di quel sommerso che c’è su queste questioni e che verifichiamo penso complessivamente rispetto ad un degrado che vive il nostro territorio.

C’è da questo punto di vista da approfondire l’analisi sui processi e le dinamiche che investono il tessuto sociale del nostro territorio, cioè noi siamo di fronte ad una città che attraversa una crisi che è economica, che è sociale, abbastanza rilevante, pesante, con impatto importante sul piano occupazionale, su quello della modificazione anche del modo di lavorare della città, sull’accentuazione anche delle differenze sociali, sulla divaricazione tra ricchi e  poveri, con la produzione di nuove povertà, e noi rischiamo di trovarci di fronte una Amministrazione che anche per scelte centrali drammatiche, pesantissime, di riduzione dei trasferimenti, però di fronte ad un mare che si fa sempre più largo, di esigenze e di bisogni, questo mare finisce per essere ovviamente, in quanto le risorse sono quelle che sono, e viaggiano pressoché sull’emergenza, livelli di intervento che sono insufficienti sia dal punto di vista qualitativo che dal punto di vista quantitativo.

E allora la questione di fondo di ragionare rovesciando le questioni e cercando di capire come fare delle azioni dell’Amministrazione comunale a tutto tondo, cioè in tutti gli ambiti un fattore, un elemento di prevenzione che possa evitare o perlomeno ridurre la produzione di queste dinamiche di degenerazione sociale e di problematizzazione sociale penso sia un aspetto da questo punto di vista centrale, non sufficientemente analizzato in questi anni, non sufficientemente quindi anche percorso sul piano dell’azione concreta da parte dell’Amministrazione comunale

Quindi questo è un dato su cui riflettere perché accanto a questo vediamo che il rischio rispetto alle dinamiche che si determinano sul territorio quello di una cronicizzazione sempre più spinta del disagio e quindi anche una difficoltà a riuscire a passare dalla fase dell’assistenza, come dice questa amministrazione, a quella della promozione della autonomizzazione del soggetto assistito.

Questo penso sia un aspetto importante su cui non vedo a sufficienza elementi di novità, vedo viceversa anche altri aspetti che ci preoccupano, cioè la perdita di un ruolo forte da parte dell’Amministrazione comunale nel senso che sempre più in maniera pesante forte si dà un ruolo, una responsabilità a soggetti esterni all’Amministrazione comunale che vengono chiamati anche a co-programmare i servizi e questo in un contesto in cui si parla di un servizio sociale non più come un servizio, o non soltanto come un servizio che serve appunto a ridistribuire risorse, a recuperare fasce del disagio ma soprattutto si dice come fattore di crescita di sviluppo economico, sviluppo della città. Questo penso sia una contraddizione, un elemento su cui bisogna in qualche modo ragionare per capire cosa significa questa formulazione, perché o è una banalità nel senso che comunque in quanto il comune spende 40 miliardi di vecchie Lire in un settore di per sé ovviamente questo è un fattore, un volano di sviluppo economico e di crescita della città, e questo è un dato, oppure vuol dire che cambiano comunque il patrimonio genetico dei servizi sociali e si pensa a qualcos’altro, cioè una centralità anche qui dell’impresa che rischia da qualche punto di vista di prefigurare i servizi più dal proprio punto di vista, più rispetto alle proprie priorità, alle proprie esigenze, che poi non rispetto alle esigenze che sono quelle invece del comune da un lato e dall’altro più direttamente i destinatari dei servizi.

Su questo penso ci sia necessità di far e maggiore chiarezza perché noi non crediamo che semplicemente dalla concorrenzialità tra i soggetti imprenditoriali si  possa dire sé sia un fattore positivo per gli utenti e per il comune, noi vediamo con preoccupazione il fatto che si perdano pezzi di gestione diretta e quindi anche di saper fare da parte dell’Amministrazione comunale sul piano dell’intervento sociale e questo produce un indebolimento anche delle capacità programmatorie e anche del controllo della qualità dei servizi che vengono erogati a questa Amministrazione da parte di altri soggetti.

Il rischio di fare della Istituzione sempre di più una holding che si limita a gestire le grandi direttrici amministrative del sociale ma non è in grado poi di stare dove si fanno i servizi, quindi sul livello in cui si misurano le interfacce con gli utenti, la qualità delle cose che proponiamo rispetto ai bisogni che sono sul territorio, ecco sia un fatto che aggrava la nostra capacità di lettura della realtà e la nostra capacità di un intervento efficace sulla stessa.

C’è poi un altro aspetto abbastanza preoccupante che è quello delle compartecipazioni. Si parla in questo documento di indirizzo di una ulteriore estensione delle partecipazioni. Ora noi su questo abbiamo richiesto come gruppo, presentando da questo punto di vista un emendamento al regolamento sull’ISE che è passato di commissione e di consiglio comunale un po’ di tempo fa, chiedemmo che ci fosse su questo oltre che un altro passaggio in commissione consiliare anche un ruolo da parte degli enti decentrati che qui vengono anche enunciati come leva importante delle politiche sociali del Comune però quando si tratta poi di decentrare o comunque di coinvolgere, far partecipare le circoscrizioni ai processi decisionali questa valorizzazione svanisce e il ruolo delle circoscrizioni rimane anche qui un ruolo mero di ratifica di scelte che provengono comunque al livello centralizzato sia dal punto di vista tecnico che dal punto di vista politico.

Quindi credo che sia invece importante coinvolgere il Consiglio comunale, coinvolgere le circoscrizioni su questo passaggio, però ci preoccupa questo mettere già i piedi nel piatto dicendo che si va verso una estensione delle compartecipazioni.

Ora non è che di per sé la compartecipazione è un elemento negativo, può essere anche un regolatore per certi versi di usi distorti dei servizi, o abusi nell’uso dei servizi, però bisogna stare molto attenti da questo punto di vista perché rischiano invece di creare selezione sociale, selezione economica per quanto riguarda tutta una serie di servizi e quindi anche allontanare i soggetti dall’utilizzo di uno strumento fondamentale appunto per gli obbiettivi e le finalità di promozioni e di recupero che ci siamo posti come Amministrazione comunale, quindi su questo credo sia importante per chiarire l’approccio un passaggio in Consiglio comunale.

   Voglio chiudere su un aspetto che mi sembra uno dei più importanti e uno dei più non sufficientemente approfonditi nel documento, lo poneva anche Vizzoni nel suo intervento, cioè quello rispetto alle fasce giovanili.

Penso che ci sia una necessità di approfondire lo stato della condizione giovanile nella nostra città anche per capire come noi riusciamo ad intervenire in maniera efficace. Il rischio che vedo per le dinamiche che ci sono in città e anche perché sono dinamiche ripeto sociali, economiche, che portano ad una crescita della emarginazione, ad una crescita dell’esclusione sociale, soprattutto, in modo particolare, tra i giovani, è quello che molte questioni finiscono per essere poi assunte e interpretate solo con la lente del problema di ordine pubblico. Noi invece riteniamo che sia essenziale da questo punto di vista intervenire in maniera preventiva e ovviamente anche creando figure professionalmente preparate e in grado di stare dove i giovani vivono, dove i giovani relazionano, e quindi in grado anche di comprendere determinati processi che si introducono all’interno di questo mondo e anche di ridurre ovviamente il danno dove è possibile e soprattutto di portare, qui sì veramente, una emancipazione ed una maturazione di molte fasce giovanili che sono a rischio invece di marginalità.

Ecco su questo penso che ci sia un ampio ambito di lavoro politico che fino ad oggi credo non sia stato affrontato con quell’urgenza e quella importanza dei problemi che ci stanno di fronte.

Il documento pone una questione che vedo anch’io con preoccupazione, nell’elemento positivo che vedo in questo documento si pone un rischio, cioè il rischio si dice della cancellazione del concetto di solidarietà, di fronte ad un dato che siamo con un Governo di centrodestra che ha fatto molto spesso del darvinismo sociale una delle leve fondamentali di lettura della società e quindi con un discorso per cui una selezione che di per sé esclude una parte della società viene letta come fisiologica in questo modello economico e sociale. Questo rischio che si colloca e si può anche accoppiare con il rischio di una spinta ulteriore alla privatizzazione dei servizi è un elemento preoccupante che credo investe anche il nostro ruolo di amministratori locali rispetto alla capacità anche di fare azione politica e anche di intervento rispetto a queste dinamiche e quindi anche di azione politica ai vari livelli istituzionali non solo per quanto riguarda il Comune ma per quanto riguarda anche la Regione, per quanto riguarda le azioni rispetto al Governo. Se si chiude questa forbice effettivamente noi rischiamo di vedere implodere, esplodere nel nostro territorio tutta una serie di questioni che ovviamente avrebbero un impatto devastante per la nostra realtà cittadina che vive già grosse sofferenze su tanti settori.

Il giudizio quindi non è complessivamente storicamente positivo perché noi non abbiamo mai condiviso o perlomeno abbiamo problematizzato tutta una serie di passaggi che questa Amministrazione ha portato avanti, vedo ad oggi che anche altri soggetti, e ci fa molto piacere, hanno posto la questione della privatizzazione spinta dei servizi pubblici dell’Amministrazione comunale, sia per quanto riguarda quelli direttamente gestiti dall’amministrazione o perlomeno le funzioni prerogativa dell’Amministrazione, sia per quanto riguarda anche i servizi gestiti tramite aziende, c’è una spinta ideologica da questo punto di vista alla privatizzazione che trova in questo momento un corto respiro rispetto alle ricadute sociali, alle ricadute economiche per la città, questo ci chiama a fare un punto e voltare pagina. Per noi è essenziale che su questo si torni a discutere e si torni anche a recuperare un ruolo pubblico nell’intervento anche in questo ambito del settore sociale perché solo da qui credo si può veramente portare a fondo una strategia pubblica che possa effettivamente cogliere gli obbiettivi che ci siamo posti penso in buona parte anche in maniera concorde rispetto alla individuazione delle priorità, la individuazione anche dei problemi della città.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Trotta.

   La parola al consigliere Solimano.

SOLIMANO

  Grazie Presidente.

   Io immagino un piano programma all’interno di un ente locale un po’ come una carta della cittadinanza, un sistema all’interno del quale i cittadini, le loro rappresentanze, le istituzioni, cercano di definire un sistema di protezione, di opportunità che metta nelle condizioni i cittadini di quel territorio di sviluppare percorsi di qualità e percorsi di benessere psicofisico. 

E immagino un piano programma anche in virtù di quelli che sono state le modificazioni legislative. Io mi chiedo a che punto è oggi la applicazione della legge quadro nazionale dei Governi dell’Ulivo dopo oltre cento anni hanno approvato? Io ho la sensazione che in un contesto più generale ci sia un attacco violento a questa legge di riforma da parte del Governo centrale e che ci sia un tentativo di riportare le questioni sociali a quel ruolo residuale e non centrale in cui questo governo evidentemente le vuole ricacciare.

Io invece colgo il tentativo da parte di questa amministrazione di dare centralità dignità al pari degli altri indirizzi di sviluppo di una comunità anche alle politiche sociali, e lo immagino come un sistema all’interno del quale si sviluppano meccanismi attraverso i quali si può esercitare appieno il senso della cittadinanza e della appartenenza alla comunità.

Certo è ambizioso pensare che possa essere esaustivo e definitivo un percorso di questa natura ma il tentativo è questo.

(Cambio bobina)

di quanto diceva il collega Trotta, penso che la concertazione progettuale  all’interno di una comunità, di un territorio, sia una ulteriore grandissima conquista che la dignità di una comunità può rappresentare, perché si immaginano e si concertano politiche sociali non solamente più all’interno di uffici o delegate a tecnici ma si apre un confronto importante, allargato, con la città, con la comunità, con le sue espressioni di rappresentanza sociale e sindacale. E’ la valorizzazione di quanto sul territorio esiste, è il coinvolgimento di chi ha la capacità di misurarsi in tempo reale con le modificazioni che nei territori avvengono.

Questo piano programma che ha visto una così ampia ed alta concertazione secondo me dà il segno di come una comunità può produrre in maniera positiva politiche sociali adeguate.

Io parlo di politiche sociali, di politiche per la cittadinanza, non più politiche di sicurezza sociale, così  come prima si chiamavano gli assessorati, e già questo termine dava una dimensione negativa alla questione sociale. La questione sociale è una questione di protezione ma non solo, la questione sociale mira anche a determinare lo sviluppo possibile di un territorio in senso di qualità, di coesione e di armonia.

In questo sistema evidentemente c’è l’articolazione dei servizi che rispondono a domande, a bisogni pressanti, a bisogni che si modificano molto velocemente, perché la composizione sociale di questo paese e anche di questa città è cambiata, i processi di cambiamento oggi avvengono con una velocizzazione quasi incredibile e noi come comunità dobbiamo darci la capacità e la possibilità di interpretare in tempo reale le modificazioni che avvengono, e mi sembra che questo piano programma dia questo segno, dia questa dimensione, cioè di un sistema che si costruisce in una città. 

Se io dovessi fare un appunto a questo piano programma è la poca incidenza che io rilevo rispetto ai percorsi di aggiornamento e formazione permanente del personale. Io ritengo che questa sia una voce dirimente rispetto alle questioni con le quali ci confrontiamo oggi, è il personale, un personale che ridefinisce il proprio ruolo in funzione di una modificazione, ripeto, estremamente velocizzata, penso sia un investimento in qualità e capacità che ci deve trovare a rispondere a bisogni sempre più articolati e sempre più complessi, per cui se un invito faccio all’Assessore è quello di pensare e programmare anche percorsi continuativi di aggiornamento e di formazione del personale.

Invece molto stimolanti sono state le riflessioni del Professor Vizzoni, soprattutto per quel che riguarda le fasce giovanili di questa comunità. Mi sembra di cogliere dalle parole del Professor Vizzoni che io condivido profondamente, quasi una forma di inadeguatezza anche della società adulta. Vedete i ragazzi vivono e crescono in contesti, i ragazzi non hanno un percorso formativo neutro, il contesto di appartenenza diventa decisivo, l’imput che è all’interno dei contesti di riferimento importanti, la famiglia, la scuola, il gruppo amicale, sono imput che poi incidono profondamente sulla formazione e sui livelli di autonomia possibile che i ragazzi determinano nella loro esistenza. Evidentemente c’è una difficoltà anche da parte della società adulta di riferimento di interpretare linguaggi, di definire nuove modalità comunicative con i nostri ragazzi. Quando noi rappresentiamo la evidenziazione di qualcosa anche di drammatico, di clamoroso, il Professor Vizzoni ha fatto riferimento ad alcuni episodi di cronaca, io ho riflettuto in questi giorni su un altro, ricordate quell’episodio di quella ragazza nel nord che si è sparata, dopo un paio di giorni la Polizia ha accertato che si è sparata da sola testimoniando così in maniera drammatica un urlo e un bisogno di attenzione e di collocazione all’interno del suo contesto di vita, familiare e non. Bene, se io mi sforzassi un attimo di immaginare, ed inviterei anche voi a farlo, che cosa può determinare una situazione di questa natura nella vita nella mente di un giovane, come mai questo bisogno così drammaticamente espresso di rappresentare se stessi all’interno dei luoghi di vita… certo sono casi limite, ma questi casi limite oggi stanno diventando molto più frequenti, molto più puntuali, il che testimonia che sotto questa cenere c’è una difficoltà dei contesti proprio a misurarsi con nuove forme di comunicazione, c’è una difficoltà  nel  trasferire  affetti  vitali,  nel trasferire emozioni anche all’interno di un contesto. Ma questo riguarda un po’ tutti quanti noi. E’ importante ed è giusto che la prevenzione sia oggetto di riflessione da parte di una amministrazione e che di conseguenza si attivino anche strumenti operativi perché la prevenzione abbia senso, ma aldilà di questo, che ripeto condivido profondamente, c’è un discorso che chiama tutti quanti noi a dare delle risposte. I giovani, i nostri giovani, i nostri figli, anch’io sono padre di un adolescente, vivono nelle nostre comunità, nelle nostre famiglie, e dunque c’è bisogno che anche la società adulta cominci a rappresentare alcuni punti interrogativi, le certezze  sulle quali oggi in maniera granitica abbiamo costruito anche percorsi di vita hanno bisogno di essere messe anche in discussione, e allora parliamo dei giovani non solamente come problema ma parliamo di contesti che hanno bisogno di crescere, che hanno bisogno di migliorare la propria capacità di relazionarsi con l’esterno e con il mondo, parliamo di luoghi dove armonicamente si possano definire percorsi di crescita e non definire invece percorsi di patologie sociali, di patologie comunicative, di patologie anche della sfera emotiva e comunicativa.

E allora questo rimanda in maniera diretta alla cultura di un territorio, alla cultura di una comunità, e dunque gli investimenti sono sì investimenti di un assessorato ma sono investimenti che una città fa sulle proprie possibilità e sulle proprie capacità di crescere e di misurarsi con il mondo.

Vedete, io anche in questi giorni sto facendo per quel che riguarda la mia attività lavorativa, incontri numerosi con giovani, giovani dai 14 ai 17 anni. C’è una dimensione comune a molti di questi ragazzi. I ragazzi esprimono una difficoltà, non voglio usare il termine disagio perché sinceramente mi sembra un termine abusato, troppo spesso abusato, ma sicuramente una inquietudine, una difficoltà a misurarsi con i propri contesti. I ragazzi esprimono una difficoltà nel farsi comprendere, nel farsi ascoltare, ma nello stesso modo esprimono difficoltà nel comunicare e nell’ascoltare.

Oggi i ragazzi hanno troppo spesso bisogno di mediazione, ci sono gli episodi estremi, i tentativi di suicidio di cui parlava il consigliere Bianchi, ma chiediamoci perché, non in questo territorio ma in una dimensione quasi planetaria il bisogno di sostanze stupefacenti sta aumentando, perché le sostanze si assumono a Livorno ma anche in Australia. Come mai c’è sempre più bisogno di mediazione per esprimere vita, non per esprimere morte? Come mai c’è sempre più una difficoltà a misurarsi con se stessi, con il proprio limite, che poi si traduce anche in patologie di natura comportamentale e di natura sociale.

Io penso che siano questi tutti quanti interrogativi che ognuno di noi si pone indipendentemente dal nostro ruolo e dal nostro mandato. 

   Noi ci confrontiamo invece oggi con degli indirizzi. Io penso che una amministrazione stia facendo quello che i cittadini le chiedono, stia definendo un sistema all’interno del quale le possibilità e le opportunità anche di crescita culturale ci siano, dove le possibilità a delle risposte impellenti ed emergenti ci siano. Mi sembra di trovare in questo piano programma un sistema di protezione ampio, sicuramente non sufficiente ma non potrà mai essere sufficiente un sistema di protezione perché i bisogni sono tantissimi e sono diversificati ma c’è l’ossatura e l’impianto di un sistema di protezione importante.

Alcune cose vanno potenziate, altre cose vanno introdotte, io inviterei, sinceramente lo faccio con estrema tranquillità, anche un gruppo di consiglieri a visitare i centri messi a disposizione dei giovani di questa città, l’esercizio e l’espressione di cultura che in maniera non visibile in questa città si sviluppa, ed è grande, ed è importante. Inviterei un gruppo di consiglieri a visitare le case-famiglia per minori e tutti quegli strumenti di qualità, non ho nessuna difficoltà a definirli tali, che l’Amministrazione mette a disposizione dei propri cittadini.

Poi sicuramente si dovrà fare di più ma ci dovremo anche confrontare con delle politiche governative che cercano di ricacciare la questione della dimensione sociale ad un ruolo marginale. Noi ci opponiamo a questo, ecco perché diamo in maniera convinta il sostegno a questo piano programma, lasciando aperte sicuramente delle finestre.

I servizi si modificano, è vero, ma se si modifica anche la cultura del servizio, e noi su questo dobbiamo investire, dobbiamo fare in modo che gli operatori che sul territorio lavorano e sono presenti abbiano nuove capacità per misurarsi con questa complessità, per cui noi sicuramente daremo parere favorevole agli indirizzi proposti dall’Assessore Baldi e dalla giunta.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Solimano.

   La parola al consigliere Boirivant.

BOIRIVANT

Grazie Signor Presidente.

Signori consiglieri, assessore Baldi, io credo che il piano programma per il sociale è effettivamente una grossa occasione di lavoro perché di fondamentale importanza perché sostanzialmente mira a prevenire limitare le condizioni di disagio che ostacolano la libera evoluzione della persona umana in tutti i settori. Questo piano programma devo dire che è ben fatto, anche se il mio spirito di carattere pratico che conoscete mi induce a fare alcune riflessioni su alcuni punti che magari vengono appena sfiorati dal piano e che secondo me andrebbero approfonditi e sarebbero degni di ulteriore attenzione.

Io ho molto apprezzato l’intervento dei consiglieri che mi hanno preceduto e che si sono soffermati sulle problematiche relative al disagio minorile. Vedete, io credo, come ha detto giustamente Vizzoni, che il nostro futuro sia nei giovani e quindi sia a loro che i nostri maggiori sforzi debbano essere dedicati. E vedete penso anche che il disagio minorile non sia soltanto quello delle famiglie meno abbienti ma sia una problematica trasversale, a tutti i livelli, e che quindi necessita di un intervento fattivo perché effettivamente si possano superare le problematiche che comportano un difficoltoso inserimento nel contesto sociale da parte dei giovani.

Vedete, io penso che uno dei problemi, andando all’aspetto pratico, che questo piano non prende in particolare considerazione, è il problema della tossicodipendenza da alcool. Purtroppo negli ultimi anni, questo è uno studio fatto dalla regione Emilia Romagna, dal ’96 al 2001 il consumo di alcool nei giovani è raddoppiato. E’ una tossicodipendenza silente, molto insidiosa, che purtroppo lascia delle gravissime conseguenze, anche in ordine ad altri tipi di approcci verso altre tossicodipendenze. 

Si vanno a formare così le cosiddette polidipendenze, che sono dipendenze da alcool, pasticche ed altre droghe, che in qualche modo allontanano e purtroppo spesso in maniera definitiva i giovani dal contesto sociale. Io credo che uno sforzo ulteriore dovrebbe essere fatto proprio perché queste situazioni possono essere tenute nel massimo conto e al massimo sotto controllo al fine appunto di evitare che questo fenomeno strisciante ci porti a giocarci quella che è la risorsa più importante di una società e della nostra società. Allora forse sarebbe opportuno assumere iniziative che vadano anche oltre le semplici attività delle strutture sociali per arrivare addirittura alla scuola e quindi creare anche dei momenti di raccordo importanti tra Provveditorato agli Studi, Istituzione del sociale e tutti gli altri organismi che sono deputati a far sì che queste problematiche possano avere soluzione.

Vedete io penso che oltre tutto sia molto importante anche dare a questi giovani una alternativa perché dirgli semplicemente non ti devi drogare o non fare uso di alcool perché è sbagliato, perché ti allontana dal contesto sociale non   sufficiente, ed allora l’alternativa è fargli capire che il contesto sociale che li vuole ospitare è un contesto sociale che gli offre anche qualche cosa di importante, primo tra tutti il lavoro. Allora si tratta di riuscire ad effettuare un percorso che porti effettivamente ad esplicitare quale sia il futuro del lavoro e nel lavoro perché le vecchie impostazioni che vedevano nel lavoratore colui che trovava una soluzione lavorativa e che vi rimaneva per tutta la vita sono ormai superati da una economia dei lavori, ed allora è questa incertezza enorme che probabilmente contribuisce anche a far sì che questi ragazzi non abbaino punti di riferimento precisi, è il contesto sociale di cui parlava molto bene Solimano prima, cioè bisogna far sì che questi giovani possano riconquistare in qualche modo quei capisaldi e quegli elementi fermi che in qualche modo in passato riuscivano a trarre nel contesto sociale i giovani di allora.

Io credo quindi che l’Istituzione del Sociale, e questo forse è un allargamento dei suoi compiti che vanno aldilà delle emergenze legate alle difficoltà evidenti, abitative e di vita, dei soggetti debba anche produrre uno sforzo maggiore che consenta effettivamente il riappropriarsi da parte di un ceto sociale trasversale come quello che interessa tutti i giovani della nostra città, di riappropriarsi di questi punti di riferimento importanti, che in qualche modo sono mutati con l’ammodernamento di quelli che sono gli aspetti dei lavori ma che rimangono pur sempre a mio modo di vedere elementi fondanti per riconquistare la fiducia nel contesto sociale da parte di questi giovani.

Credo che il piano programma del sociale difetti anche in parte di un riferimento preciso ad una sorta di accordo di programma che ci deve essere tra l’ASL e l’Istituzione. Ci sono dei punti in cui viene preso in esame questo aspetto ma io ritengo che si debba andare oltre, a delle parziali soluzioni per arrivare veramente alla predisposizione di un accordo programma tra i due soggetti istituzionali, questo al fine proprio di cogliere una condivisione non solo di intenti ma anche una pianificazione unitaria nelle realizzazioni.

Mi sembra che per concludere debba essere evidenziato un ultimo aspetto di carattere pratico che mi era molto piaciuto nella scorsa edizione del piano programma per il sociale e che riguardava la collocazione degli anziani presso le famiglie. Io dalla lettura del piano programma di quest’anno mi sembra che questa problematica venga un attimo svisata. Non so se è stata una esperienza negativa che quindi ha portato poi ad avere questo tipo di atteggiamento nei confronti di questa problematica da parte dell’Assessore ma ritengo invece che sia un percorso ancora ulteriormente da approfondire perché introduce l’anziano in un contesto familiare sicuramente meno freddo e meno distaccato rispetto a quello che può offrire una istituzione, una RSA eccetera eccetera, per cui penso che veramente la soluzione, anche se non può essere una soluzione che vada bene per tutti i casi, però anche se solo alcuni casi potranno essere trattati attraverso la collocazione del minore presso famiglie attraverso la possibilità per queste persone anziane di usufruire ancora di un pochino di calore familiare nell’ultima parte della loro vita io credo che si sentirebbero probabilmente non nell’anticamera della morta ma ancora in una situazione che li può aiutare in qualche modo ad affrontare meglio gli ultimi anni della loro vita.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE

La parola al consigliere Volpi.

VOLPI

Signori consiglieri, signor Presidente,  questo il mio primo intervento in una nuova veste in quanto i Verdi hanno scelto credo ragionevolmente viste le condizioni politiche che si sono profilate in questi ultimi tempi e vista la sofferenza che da tempo esprimevamo all’interno della Maggioranza, hanno scelto di passare alla Opposizione.

Io credo sia stato significativo il silenzio del Consiglio comunale che non ha risposto alle richieste del Sindaco, l’ultimo Consiglio comunale quando il sindaco chiese un appoggio esplicito da parte della Sua Maggioranza. Io credo che la gestione fino ad ora fa un po’ acqua ed i buchi non sono solo nelle strade, i buchi sono anche nel bilancio e si vede che non si riesce poi a dare il via ad un nuovo asilo-nido, non si riesce a costruire un canile comunale, quindi il consigliere Vizzoni, di cui io condivido il 99% di quello che ha detto, ha sostenuto che bisogna costruire un asilo-nido ed è bene farlo, ma dove sono i soldi per farlo? forse potevano essere recuperati dai beni ceduti alla SPIL che ancora non ha dato alcuna partita utile indietro. Questa è una grossa domanda a cui bisognerà dare una risposta perché non si può dar via dei beni del Comune senza nessuna partita indietro, significa gestire le cose in modo non proprio consono per l’interesse pubblico.

Credo comunque che anche dal risparmio energetico potevano venire dei soldi per fare l’asilo-nido. Sono tutte partite ancora aperti di cui noi chiederemo conto.

   Sul discorso del programma per l’Istituzione pesa io credo indubbiamente anche una gestione di bilancio di questo Comune, il fatto che si riescano a mantenere dei servizi ma non si riesca ad andare oltre su alcune cose che giustamente devono essere fatte, è stata segnalata la questione del disagio sociale tra i giovani, a Livorno non esiste ancora un luogo per i giovani, dove poter fare musica, dove poter fare intrattenimenti, e questo viene segnalato spesso dagli stessi giovani, convinceteli che non esiste…

(Interventi fuori campo)

queste cose sono delle cose su cui bisogna ancora lavorare. E’ chiaro che i problemi di bilancio poi fanno sì che non si riesca ad andare oltre quello che c‘è già e quindi non si riesca a fare poi prevenzione.E’ stata sollevata anche la questione della compartecipazione, una questione che sicuramente deve essere affrontata con estrema responsabilità per non andare a sovraccaricare famiglie che hanno già dei problemi e indubbiamente sulla compartecipazione ci dovrà essere un confronto serrato anche con le associazioni. Io chiedo questo, l’ ho richiesto anche dai banchi della Maggioranza, lo chiedo anche dai banchi della Opposizione, perché insieme con la condivisione, con la concertazione, con le associazioni che in primis rappresentano gli utenti si possa andare ad una soluzione che non veda poi un altro peso fiscale sopra le famiglie e si possa andare verso una vera prevenzione e non un aumento del peso anche fiscale che poi possa andare in qualche modo a creare ulteriore disagio che si aggiunge a quello che ci può già essere.

Io sono molto dispiaciuto anche per il fatto che manchi una presenza in Consiglio comunale qui di consiglieri. Ci troviamo a parlare di una questione molto importate con un consiglio comunale a ranghi ridotti, e questo alla faccia purtroppo della rivendicata centralità del consiglio che è stata spesso sbandierata ma poi probabilmente di fronte alla ridotta competenza, allo svuotamento del ruolo del consiglio ci troviamo di fronte a queste sedute deserte o quasi.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Volpi.

   Non ho più nessuno iscritto a parlare quindi cedo la parola all’Assessore Baldi per la replica.

   Mi scusi Assessore, richiamerei i consiglieri a rientrare in aula, sia chi è intervenuto visto che l’Assessore darà anche delle risposte, sia chi non è intervenuto, vista l’importanza della materia che trattiamo.

BALDI

Io sono convinto che parlar di questi temi è molto più complicato di quello che si pensa. Partivo da Boirivant perché a mio avviso ha centrato quello che è il succo del problema. Diceva  Boirivant che i problemi del sociale non riguardano soltanto i meno abbienti, e sta tutto qui intorno a questa parola, può sembrare una cosa semplice e banale ma in realtà se noi non entriamo nell’ordine di idee che i problemi del sociale riguardano le persone, e noi abbiamo fatto degli indirizzi dove per la prima volta, e lo abbiamo detto, lo abbiamo discusso, lo abbiamo condiviso con chi ha parlato con noi, non vogliamo più parlare di categorie sociali perché ormai una persona, un povero, è diverso da un altro povero, ha un nome e un cognome quindi noi bisogna parlare di persone, che vanno da prima di nascere come sostiene giustamente il Professor Vizzoni, al cimitero, come sostiene se non mi sbaglio sempre il Professor Vizzoni, quindi o si capisce questa essenza di questo percorso dei servizi sociali altrimenti noi rimarremmo sempre dei servizi sociali per i meno abbienti e quindi non potranno che essere servizi marginali. Se noi si entra in questo ordine di idee che i servizi sociali sono per tutti, allora forse si capisce anche del perché noi diciamo che i servizi sociali non sono un freno allo sviluppo economico ma sono essi stessi sviluppo economico. Io ora non voglio più entrare nel merito di chi lo ha detto o non lo ha detto, è una risposta di carattere generale e mi sembra che interessi tutti, ma quando si parla di compartecipazione, però se guardate noi già si parla di partecipazione più che compartecipazione, noi in commissione abbiamo affrontato questo problema che noi abbiamo soprattutto questo sta a cuore molto ai sindacati quello di uno sviluppo economico attraverso i servizi social. Noi attualmente, ed è una segnalazione che in qualche modo i sindacati ci fanno, una critica agli impegni che avevamo preso e che non siamo riusciti a sviluppare, faccio l’esempio dell’assistenza domiciliare fatta in questo caso, consigliere Boirivant, ai meno abbienti, a quelli che rientrano in un certo reddito. Noi evidentemente, forse se ne accorge molto più chi usufruisce dei servizi, molto più i cittadini di noi, ma questo è colpa mia che non si riesce mai probabilmente a comunicare nel modo giusto, però i servizi pubblici fatti in questo modo, anche con le cooperative che sono persone serie, motivate oltre alla professionalità hanno anche la motivazione, sono servizi che sono richiesti dalla stragrande maggioranza dei cittadini. Ci dicono in altre parole i cittadini: io voglio poter usufruire di un servizio pubblico, siccome ho due soldi me lo pago. Posso io usufruire di questo servizio pubblico e me lo pago? Può la cooperativa che fa servizio a domicilio per i meno abbienti gratis, e rimarrà gratis perché toccherà a noi decidere quali sono le fasce di compartecipazione, basta stabilire che quelli che ce l’ hanno gratis attualmente ce l’avranno gratis anche dopo, ma stabiliamo una partecipazione, diamo la possibilità anche a chi ha la possibilità di pagarsi alcuni servizi di usufruire dei buoni servizi pubblici che stiamo erogando e la gene se ne accorge.

Questo sta a cuore al sindacato perché ve lo immaginate cosa significa anche sul piano occupazionale invece di fare l’assistenza a tremila persone si fa a trecento persone, seicento in realtà sono gli assistiti ora ai servizi domiciliari? Si fa invece a tremila persone dove seicento sarà la fascia di protezione del Comune e gli altri sono la fascia scaglionata, chi più ha più mette, fino a pagare l’intero costo di quello che è il servizio di assistenza domiciliare.

O si capisce che in questo modo chi poi se lo paga diventa anche una pretesa di più di chi ce lo ha gratis, che siamo abituati così, ce l’ho gratis, meglio che niente, in realtà chi paga un servizio diventa esso stesso controllore del servizio e quindi non è più nella tentazione di un servizio marginale ma diventa un servizio che va bene per l’ultimo cittadino, il più povero che esiste, da quello che è più caro.

A me sembra una cosa banale, facilmente capibile. Quando si parla di partecipazione si parla in questi termini. I nostri servizi, le nostre RSA sono al centro…

(Cambio bobina)

attualmente sono presso strutture private che pagano fino a 4 milioni al mese, che ci hanno chiesto di poter dare questi 4 milioni al mese al Comune ed entrare in una RSA pubblica perché sono più garantiti, perché sono servizi fatti bene.

Allora noi vogliamo continuare a fare soltanto servizi per gli anziani sempre peri più poveri oppure abbiamo la possibilità di diventare soggetto pubblico che garantisce tutta la fascia di cittadini, disponibili a pagare il costo del servizio? Quando si parla di compartecipazione si parla di questo e quando si parla di coniugare sviluppo… perché oggi i servizi sociali sono intesi un pochino come il freno allo sviluppo perché costano e quindi bisogna portarsi dietro questo fardello di poveracci che non si sa come fare, invece noi abbiamo dimostrato che i servizi sociali possono diventare motore di sviluppo, prima anche per queste cose qui ma anche io lo sottolineo, l’ ho detto ma forse non riesco a farlo cogliere fino in fondo, quando abbiamo parlato di borse lavoro e di salario minimo di inserimento noi al posto dei vecchi contributi economici li abbiamo trasformati in posto lavoro. E’ o no il contributo di una persona che vive una condizione di disagio se io gli propongo non una formazione di tipo scolastico, quella tradizionale dove si va in provincia, si sta lì seduti, disoccupati, ma poi è anche difficile essere disoccupati e mangiare, guardate non è così semplice… un giovane posso capire, ha la famiglia, ma quando noi proponiamo l’avviamento al lavoro anche degli adulti, un adulto ha bisogno di mangiare tutti i giorni. Allora è disoccupato però deve partecipare al corso di formazione in Provincia che dura tre, seicento ore però nello stesso tempo deve mangiare con cosa? Allora noi abbiamo proposto con le borse lavoro una formazione sul luogo di lavoro, quindi si lavora e ci si forma, pagando una cifra, quella prevista dal decreto legislativo che parla del salario minimo di inserimento che va sul milione al mese, certo non è una paga totale, però ti inserisco in una azienda, abbiamo una banca dati di oltre trecento aziende commerciali e artigianali disponibili ad attivare questo percorso. Perché non accogliere con favore che novantotto persone non hanno più il contributo economico alla famiglia, che era la condanna alla povertà, ma abbiamo attivato percorsi di inserimento lavorativo anche loro perché hanno vissuto un certo disagio e tutto sommato contribuiscono allo sviluppo economico quindi dal sociale si sviluppa economicamente la società perché lavorano, quindi formazione e lavoro all’interno dei posti di lavoro.

Sta funzionando, è una cosa che tra l’altro ha deciso il consigli, ce la invidiano. Mi ha chiamato a Bruxelles la Comunità europea per raccontare queste cose, questa esperienza che abbiamo fatto a Livorno, poi noi possiamo anche buttarla via, per l’amor di Dio, però vi posso garantire che sta diventando uno dei motivi di un finanziamento, di un bando europeo per sperimentare queste forme. Noi lo abbiamo fatto, siamo gli unici in Toscana, lo stanno allargando in altre regioni, in questo senso io parlo di sviluppo economico quindi servizi sociali non più come freno ma come cinghia trainante dello sviluppo economico.

Voglio concludere velocemente sul problema dei giovani. Io ho qui un elenco, io vi potrò anche annoiare però dire che non ci sono luoghi per i giovani, abbiate pazienza, il Todo modo è una realtà nazionale, questi erano tossicodipendenti che hanno imparato suonare in un centro a Salviano e sono diventati professionisti perché hanno suonato nella Piazza del Campo il musical del Todo modo e sono partiti da tossicodipendenti e sono diventati sessanta professionisti, dove ora non si riconoscono più tra chi sbuca o chi beve e quelli ce sono i ragazzi normali. Cioè perché non sottolineare? Perché dire che non esistono luoghi per suonare? Abbiamo il Teatro di Villa Corridi dove possono suonare a tutta voce perché non rompono le scatole a nessuno, perché il problema poi quando si suona in centro è questo. Allora, il Todo Modo esiste da anni, l’Arca a Sciangai esiste da anni. Abbiamo aperto Fuori centro, il vi invito ad andare a vedere perché se non si vede, se non si tocca con mano, c’è un interesse… domattina io ho un incontro con la regione Toscana perché hanno saputo a Firenze che abbiamo aperto questo centro, si chiama Fuori centro, perché è fuori dal centro, dove ci sono laboratori, centro servizi, non di una associazione o di un gruppo di associazioni, c’è una associazione che lo gestisce e si fanno laboratori di musica, di teatro, di cinema, ed ora la Regione Toscana è interessata a questo centro per l’arte contemporanea; abbiamo difficoltà perché lo spazio è quello che è e quindi stiamo pensando ad un allargamento.

Quindi, ripeto, la colpa è mia perché non riesco a far capire che esiste Fuori centro, esiste l’Arca a Sciangai, esistono i lavori finanziati da questo piano zonale per Villa Letizia, esiste il Centro Poerio dove provvisoriamente c’è la scuola ma appena costruita la scuola diventerà come era prima, dopo averci investito un miliardo e mezzo, un centro; stiamo ristrutturando il Cecubo, dove ci sono una serie di associazioni con i finanziamenti destinati alle strutture sociali, dagli oneri di urbanizzazione, c’è il centro mi sembra abbastanza visibile Spazio informazione giovani al Palazzo Sant’Elisabetta con otto postazioni internet che è momento di aggregazione dove da lì partono tutte le opportunità di stare dentro una progettualità di carattere europeo, c’è il Centro dei giovani di Corea che in attesa della costruzione del centro civico stanno lavorando, si chiama Cantiere aperto e sono già sul territorio in un rapporto all’interno del contratto di quartiere.

E’ poco? Sì è poco. Di sicuro si può fare sempre di più, non c’è limite, non c’è mai limite a fare sempre di più, però dire che non c’è niente onestamente io credo che sia più un problema di non conoscenza che di una reale… le cose stanno così, si toccano con mano, basta andarci, io sono disponibile ad accompagnare in qualunque posto.

Io mi volevo allacciare a Boirivant hai capito perché, perché è il cuore dei servizi, cioè quello di non fare servizi soltanto per i poveracci ma i servizi per i cittadini, poi chi più ha pagherà, che meno ha pagherà meno, però quando si parla di disagio, hai fatto l’esempio dell’alcool, se poi vuoi stare meno tranquillo come sto io sta arrivando una dipendenza da cacao, tipica degli Stati Uniti, che tra l’altro fa molto male, e stiamo attivando percorsi molto seri, insieme alla azienda ASL,  ci sono stati dei dibattiti, dove siamo dentro insieme all’Azienda ASL a questa progettualità, quindi da questo punto di vista, forse non si riesce mai a parlare, a far conoscere bene, ma l’accordo di programma con la ASL è scritto, esiste così come, per legge tra l’altro, i servizi educativi sociali, non tutti i servizi educativi ma c’è una gran parte dei servizi educativi, l’esempio cui faceva riferimento il Professor Vizzoni long visiting è un insieme tra servizi educativi e servizi sociali che sono dentro questo piano, perché sono previsti dalla legge, non è che sinceramente abbiamo inventato niente, e il Provveditorato è coinvolto.

E’ evidente che il programma di questi servizi non l’ ho fatto io, lo hanno fatto i servizi educativi e quindi é più riferito all’Assessore Pini con il quale gli operatori hanno lavorato più che con me perché non è che uno può fare tutto, però sono agli atti per chiunque ha voglia di vedere eleggerli. Certo si può fare tutto meglio.

Io il giudizio sulla nomina del direttore generale… ci sarà la Conferenza dei Sindaci, esprimerà il giudizio.

(Interventi fuori campo)

quindi io non ci entro nulla perché io non faccio ne’ il Sindaco e neanche ho la delega al sanitario, così colgo l’occasione per specificarlo, io ho la delega per coadiuvare il Sindaco in questo…

(interventi fuori campo)

non ci entra nulla, insomma…

(interventi fuori campo)

l’ultima cosa, Massimo Bianchi, dire che questi progetti non sono frutto di una analisi  demografica, io siccome sono abbastanza conservatore, ho qui gli indirizzi del piano programma l’anno scorso che sono…

(interventi fuori campo)

conservatore perché conservo. Diciamo che ci fu una sottile critica da parte di alcuni consiglieri perché l’80% di questo programma era l’analisi demografica per cercare di fare, dopo una serie di rapporti che avevamo avuto con l’ISTAT e con la nostra città, il punto della situazione sulla nostra città sul problema dell’invecchiamento, rapporto con i giovani, quanti rimangono in famiglia, quanti se ne vanno, come è possibile far rimanere gli anziani all’interno delle proprie abitazioni, ed è naturalmente il piano programma dello scorso anno che poi ha scatenato questa rivoluzione nei servizi. E’ evidente che questo anno non lo abbiamo riportato, non si può ogni anno riportare l’analisi, però è una analisi che era nel piano programma del 2002 e che ormai è un dato acquisito e cerchiamo di attivare i servizi anche per il futuro.

L’ultimo appunto che io volevo sottolineare questo problema, ma questo d’altra parte fa parte anche della autonomia dei rapporti tra sindacato anziani, istituzione eccetera, effettivamente io ho avuto occasione di sottolineare questo aspetto che forse questo percorso per mantenere l’anziano all’interno della famiglia non è stato… è molto più un accordo sindacale, di fatto il budget è stato diviso per tutte quelle persone che sono al di sotto di un certo reddito ed effettivamente non risponde a quella che era l’indicazione del Consiglio comunale ed io mi sono permesso di criticarlo nel rispetto delle autonomie tra istituzione sindacati e Consiglio comunale, io ho fatto sottolineare che non va nella direzione degli indirizzi, ma per un semplice motivo, che noi abbiamo settanta persone in lista di attesa, di queste settanta gran parte sono assistiti dalla Sant’Egidio, non ho bisogno di spiegare chi è, e questi ragazzi ci hanno sottolineato, da qui anche l’idea di investire in questo settore con particolarità, con nomi e cognomi per gli anziani, quello di investire una cifra per il mantenimento nella propria famiglia perché non vogliono andare a villa serena però non hanno grandi alternative. Allora invece di dare trecentomila lire a tutti come è stato fatto in un accordo che io credo debba essere rivisto, diamo a chi invece vuole rimanere in casa un milione per poter accedere ad una colf, ad una badante 24 ore su 24 ed evitare così Villa Serena in modo da dimezzare queste liste di attesa. E’ soltanto questo però, voglio dire, non è un problema. C’è stata una tendenza sindacale  quella di avere un minimo garantito però lo scopo nostro non è quello di dare un po’ di soldi a tutti, è quello di programmare e proporre dei servizi.io non vorrei dilungarmi oltre una cosa però rispetto alla sottolineatura del Professor Vizzoni sulla Casa Borrelli. Casa Borrelli aveva un accordo con il comune per in un piano triennale intervenire a fondo perduto, quindi seicento milioni sono stati dati in conto capitale a fondo perduto alla casa Borrelli…

(Interventi fuori campo)

Seicento milioni, non sono poca cosa. Poi, voglio dire, se poi Casa Borrelli fa una struttura da dieci miliardi questo è un altro discorso però se ci si informa a giro per l’Italia a fondo perduto seicento milioni ad una struttura non è sinceramente poco. Forse non bastano però seicento milioni a fondo perduto io credo che siano perlomeno degni di essere sottolineati, poi ripeto si potrebbe fare sempre tutto di più e sempre meglio però mi sembra un buon percorso, se non altro è quello che per loro, con la Casa Borrelli è stato concordato, quindi un impegno che abbiamo, anche perché quest’anno, Vizzoni lo saprà sicuramente meglio di me, la regione Toscana insieme al comune di Collesalvetti per un grosso intervento e quindi gran parte dei fondi in conto investimenti del piano zonale della zona di Livorno sono stati dirottati sul Santa Caterina – Santa Caterina è la struttura di Collesalvetti  che ospita ragazzi più dal punto di vista sanitario che sociale per la verità – ci sarà un intervento di circa dieci miliardi che passa da questo piano zonale e quindi mi sembra… era una scelta che il comune di Collesalvetti ha chiesto e ha fatto e noi abbiamo accolto quindi dirottando sul Santa Caterina la totalità degli investimenti che erano a nostra disposizione.

VICEPRESIDENTE

Grazie Assessore Baldi.

Ho tre richieste di intervento immagino per dichiarazione di voto, ricordo che il tempo a disposizione è di 3 minuti.

Consigliere Vizzoni.

VIZZONI

   Per quanto riguarda le compartecipazioni io non sono intervenuto perché so che sono ancora in discussione e dovrebbero anche avere un rapporto con le associazioni perché quando si parla di compartecipazione bisogna vedere anche i familiari in che condizioni sono; di solito hanno bisogno anche loro stessi di una grossa assistenza in quanto dopo una vita passata con handicappati indubbiamente la vitalità degli stessi è ridotta notevolmente.

   Per quanto riguarda la borsa lavoro io qui vorrei spezzare una lancia per la cattiva informazione che forse c’è nell’ambito delle attività comunali, perché io vedo tanta gente che viene a dirmi che è senza lavoro, over-40 over-50 eccetera e purtroppo non sanno della possibilità della borsa lavoro, quindi cerchiamo anche di pubblicizzare quello che si fa.

   Per quanto riguarda l’associazionismo dei giovani secondo me è una cosa encomiabile però è tardiva rispetto a quelli che sono i bisogni che sono molto precoci, sono dei primi mesi di vita e fortunatamente quest’anno in bilancio c’è la visita di cinquecento neonati  che verranno appunto indagati nella loro sede, per cui consequenzialmente se si troveranno delle situazioni di disagio questi bambini andranno sottratti alla situazione patogenizzante e andranno messi in strutture pubbliche ad hoc, educative,  quali gli asili-nido, quindi io torno a ribadire come necessità che si può trovare in qualsiasi bilancio, in qualsiasi bilancio di centinaia di miliardi si può trovare un miliardo per una istituzione che è fondamentale per lo sviluppo dei nostri giovani.

   Io mi asterrò per perorare la causa dell’asilo-nido.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Vizzoni.

   La parola al consigliere Bianchi Massimo.

BIANCHI Massimo

Proprio perché non rimangano fraintendimenti. Io mi sono riferito stamattina, ed ho approfittato della presenza dell’Assessore Baldi ma il Sindaco ovviamente non c’era sennò lo avrei domandato direttamente al Sindaco, ci mancherebbe altro…

(Interventi fuori campo)

tu sei l’aiutante del sindaco, il Sindaco non c’era, il minor cessat quando c’è l’ubi major…

io leggo partiti e Regioni alle grandi manovre, è un titolo giornalistico. Io ho detto questa cosa per affermare un principio diverso. Vedi io credo che quando le Regioni chiedono ad un governo di compartecipare a scelte abbiano ragione. Io penso che le Regioni debbano fare nei confronti degli enti locali territoriali, chiedere ed applicare lo stesso criterio che chiedono al governo. Ad esempio nella più grande azienda regionale presente sul territorio di Livorno, dove la città di Livorno detiene la metà degli utenti, non è pensabile che la scadenza di un contratto sia un passaggio qualsiasi.

A me non interessa chi e come, mi interessa di affermare un principio che è ugualmente importante la nomina del Presidente della SPIL a quella del Direttore generale dell’USL, e chiedo che poiché noi siamo il Consiglio comunale che rappresenta la metà degli utenti dell’USL ho domandato se c’era stato un coinvolgimento del Comune lontano dai nomi che non mi interessano, ne’ chi c’è ne’ chi verrà ne’ chi rimane ma un criterio va dato, ed è la prima questione.

   La seconda. Non si è fatto cenno del dibattito iniziato in commissione all’interno della Maggioranza. L’Assessore Baldi è stato incoraggiato credo dalla commissione per quanto riguarda una visione diversa dell’assistenza che non può essere solo guardata nel senso tradizionale ma deve essere una offerta di servizi per tutti i cittadini. Non abbiamo capito dal dibattito, ce lo farete capire dopo, quella che è stata invece la polpa politica nella commissione dove una parte della Maggioranza ha chiesto un diverso rapporto istituzionale tra l’Istituzione e il comune. Sarà de jure condendo ma poiché io non sono chiamato qui a fare nessun tipo di gestione almeno le questioni di valenza istituzionale e politica mi sarà consentito sottolinearlo.

   Ho finito.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Bianchi. La parola al consigliere Solimano.

SOLIMANO

Sì Presidente, il gruppo dei democratici di Sinistra voterà in maniera convinta in modo favorevole alla illustrazione di questo piano programma, per due ordini di motivi in maniera sostanziale, uno per la cultura che ispira questo piano programma, una cultura che trova riferimento nella legge 72 della Regione toscana e nella legge quadro di riforma nazionale della 384. il secondo motivo per la qualità del sistema dei servizi che questa Amministrazione ha costruito nella nostra città. Io mi ripeto, sulle questioni sociali sicuramente l’impegno non è mai quello massimo però se noi dobbiamo fotografare la situazione della nostra città e riflettere sul sistema, sull’articolazione dei servizi che oggi cercano di dare risposta a bisogni impellenti di cittadini, bene evidentemente non possiamo che rappresentare un quadro sicuramente positivo della realtà, il che non vuol dire essere ottimisti a tutti i costi, vuol dire essere realisti. Una Amministrazione che investe oltre quaranta miliardi sulle questioni della protezione sociale e del sistema della cittadinanza attiva penso che ne debba meritare non solamente il rispetto ma l’attenzione da parte non solamente di questo Consiglio ma dei suoi cittadini.

Brevissimamente Presidente, questa mattina è venuta in Consiglio comunale una signora uscita da qualche giorno dal carcere e ci ha chiesto un aiuto per  non ritornare nei luoghi di provenienza che l’ hanno commessa poi a delinquere; questa persona in tempo reale è stata accolta in una struttura dell’Amministrazione comunale, tra una settimana entrerà in un’altra struttura dell’Amministrazione comunale che è la casa delle donne. E’ un piccolo esempio di come la città sia attrezzata per dare anche risposta alle emergenze sociali di questa natura.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Solimano.

   La parola al consigliere Argentieri.

ARGENTIERI

   Aldilà del senso sociale delle ultime parole del consigliere Solimano, credo comunque che dalla enucleazione di tutte le attività, di tutti gli interventi che questo Assessorato ha proposto in questa circostanza non si possa non rilevare che si tratta di una innumerevole sequenza di azioni che a mio avviso meritano sì attenzione ma in particolare meriterebbero anche un contributo sostanziale nell’intervento economico.

La mia preoccupazione principale è che a fronte di numerosissimi progetti ed ipotesi di intervento a soluzione o comunque di accompagnamento in certe situazioni non ci siano poi adeguate risorse finanziarie capaci di dare reali risposte e concrete risposte ai richiedenti.

Per quanto attiene alla trasformazione concettuale dei servizi sociali, quindi non più l’ipotesi di intervento sul sociale ma l’allargamento, l’offerta di servizi, io credo che sia questo un passo che potrebbe dare sicuramente dei frutti, resta però un punto ben preciso che è quello legato alle esigenze ed alle necessità. Ora prioritario ovviamente è quello legato alla solidarietà, le altre cose sono elementi che possono e debbono eventualmente arrivare in fasi successive.

Una osservazione alla quale ha fatto riferimento anche l’Assessore e che appunto tutta questa serie di cose magari non sono nemmeno conosciute proprio perché manca l’informazione. Se manca l’informazione vuol dire che sono riservate a pochissime persone, allora si può fare tanta demagogia attraverso le parole senza che ci sia quel sostegno economico finanziario e le attività perché i richiedenti sui quali si interviene restano ben pochi.

   Una osservazione di carattere etico volevo fare o comunque una domanda di carattere etico volevo farla all’Assessore e chiedo questo: se è etico per una Amministrazione comunale, per il suo assessorato, per l’Istituzione dei servizi alla persona dare parere favorevole quindi con richiesta di concessione edilizia eccetera, per la installazione di una antenna telefonica dentro il giardino di Villa Serena in prossimità e della villa e delle abitazioni che sono lì vicine.

Io credo che un problema di etica si ponga per l’Amministrazione comunale lascio fare poi per quanto attiene a quanto l’Istituzione ha incassato da questa operazione, se l’ ha incassata l’Istituzione, se l’ ha incassata l’Amministrazione comunale e quanto. Magari di questo bisognerebbe che si rendesse conto.

VICEPRESIDENTE

   Consigliere Argentieri, questa era una dichiarazione di voto, mi spiace che Lei ponga in questo momento la domanda all’Assessore perché la discussione si è già conclusa e l’Assessore ha risposto a chi era intervenuto quindi ovviamente risposte non gliene potrà dare.

   A conclusione del dibattito mi ha richiesto la parola il consigliere Volpi e poi in conclusione anche il signor Sindaco.

   Prego consigliere Volpi.

VOLPI

Ritengo che rispetto a quanto è stato fatto sul sociale il nostro gruppo si astiene condividendo in pieno le dichiarazioni del consigliere Vizzoni.

VICEPRESIDENTE

Grazie consigliere Volpi.

Non essendoci più consiglieri prenotati cedo la parola al Sindaco prima della votazione su questi due punti legati all’Istituzione del sociale. Prego signor Sindaco.

SINDACO

Grazie Presidente. Io sono stato coinvolto dal consigliere Bianchi in un tema che non può essere eluso dalla discussione ancorché mi sembra che alcuni livelli di discussione, sentivo il consigliere Vizzoni, parlano di temi che sono di un sociale allargato e che quindi potranno trovare risposte adeguate in sede di discussione di Consiglio comunale, non so se questa cosa può servire in extremis a recuperare un voto per questo punto all’ordine del giorno ma è certo consigliere Vizzoni che la questione sollevata rispetto al settore che riguarda i minori e in particolare alla non tanto costruzione di un asilo quando alla funzione, mi sembra, che viene posta dal consigliere Vizzoni, io credo che meriti la massima attenzione da parte della giunta.

Da questo punto di vista vorrei, con molta semplicità e molta serenità porre al consigliere Vizzoni questo come un impegno che la Giunta si assume; non può assumerlo in sede di Istituzione del sociale non essendo una competenza ma in sede di discussione sul bilancio del Comune riuscire a riflettere insieme non tanto la costruzione fisica di un edificio asilo quanto una costruzione di funzioni che possano, anche in un rapporto pubblico-privato, creare delle condizioni di soddisfazioni di una fascia di utenza che ha liste di attesa molto lunghe nella nostra città è una questione che abbiamo a lungo discusso in giunta quindi questo aspetto merita sicuramente molta attenzione. Ovviamente non sono, è inevitabile, nella condizione di assicurare uno sbocco positivo a questa discussione però credo che si possa ragionare, in termini non alternativi rispetto al piano degli investimenti, cioè poi possiamo anche verificare rispetto al piano degli investimenti se ci sono cose meno urgenti o più urgenti però una questione del genere ha più attinenza sul piano del bilancio di parte corrente quindi da questo punto di vista una riflessione aperta che possiamo concludere io spero positivamente con l’Assessore Pini, con tutta la giunta, questo è un tema sul quale noi stiamo lavorando, quindi Luciano io su questo, se può essere sufficiente questo impegno a far sì che comunque su questo settore nel bilancio del Comune si possa trovare uno sbocco in più, non so quanto è il più ma uno sbocco in più io questo lo assumo volentieri e ci lavoreremo. Pini sorride soddisfatto, io ho detto un più non quanto è, però mi sembra che Luciano –Vizzoni ponga una questione politica sostanzialmente e alla questione politica va risposto in termini politici, poi se questo ci comporterà selezioni di spesa da una parte o dall’altra lo staremo a vedere. Spero che il voto del consigliere Vizzoni possa essere positivo alla luce di questo impegno formale assunto dalla giunta.

Il secondo aspetto riguarda l’Azienda sanitaria locale, che non è una sinecura dell’Amministrazione comunale

Per la verità non lo è mai stata anche se ci sono stati momenti in cui non siamo stati messi nelle condizioni di occuparcene pienamente, Enrico Bianchi ricorda tutta una serie di passaggi, ora io credo che la conclusione del mandato di un direttore generale sia un fatto importante perché la conclusione del mandato di un direttore generale intanto è l’occasione per fare una analisi molto puntuale di quello che si è fatto e di quello che non si è fatto in questi anni in questo settore. I rendiconti arrivano per tutti, arrivano per il sindaco l’anno prossimo, e arrivano per il direttore generale quest’anno, e per altri anche quest’anno, quindi innanzi tutto io credo che il Consiglio comunale di Livorno debba esaminare un rendiconto della attività di questa gestione rispetto agli obbiettivi che il Consiglio comunale si era posti, che aveva fatto propri insieme alla giunta regionale e che erano stati e sono stati gli indirizzi per il lavoro di questa gestione.

Io sono d’accordo con chi ha detto, ho letto oggi sul giornale, che non si può fare.. poi non è problema mio, io non partecipo in nessun modo, non l’ ho mai fatto per la verità, al toto nomine, quando Enrico Bianchi dice spero proprio che non si passi sulle nostre teste…

(Cambio bobina)

dobbiamo verificare in Consiglio comunale, alla luce del Sole, non certo sulle sponsorizzazioni presunte politiche, questi anni di lavoro dell’Azienda sanitaria locale.

Io credo che il Consiglio comunale di Livorno sia tra i più attivi nella produzione di materiale cartaceo di programmazione, il nostro lavoro dovrà essere quello, e di questo mi informerà l’Assessore Rossi, di vedere cosa di tutto quel materiale  si è trasformato poi in servizi più efficienti per i nostri cittadini.

Questo é. Questo lo dico anche per rispondere ad alcuni sindacalisti che ho letto sul giornale con interesse i quali misurano la qualità di una amministrazione non in termini di servizi prestati ma in termini di numero degli addetti, che sono due cose del tutto diverse. Noi dobbiamo valutare la funzione di un ente pubblico in funzione delle prestazioni per i cittadini, figuriamoci se possiamo passare alla logica autoreferenziale dei direttori generali, che è l’ultima cosa che ci può interessare, quindi quello che ci interessa è capire in questi anni cosa è successo, cosa si è realizzato e cosa no degli indirizzi del Consiglio comunale, dove sono stati i limiti, per porre al futuro direttore generale e con esso alla giunta regionale gli obbiettivi che noi riteniamo debbano essere gli obbiettivi del futuro mandato, questo è il modo di lavorare di un Consiglio comunale che non ha assolutamente da occuparsi di corse di cavalli e di vari sponsor presunti, non esistono. E’ ovvio che l’Assessore regionale, presidente della giunta regionale, cui spetta il ruolo di proporre e di formalizzare una candidatura valuteranno una riflessione, quindi quando si dice non ci passeranno sopra la testa io sono convinto che si intende dire questo.

Un altro elemento è quello relativo al fatto che l’integrazione sociale sanitario è una integrazione che è molto importante e caratterizza il nostro taglio da anni a questa parte. Il fatto che noi ci si sia riappropriati del sociale e ci si sia gestiti direttamente secondo me è stato un elemento di crescita.

Si dirà: ma così si vuole dare un giudizio negativo di come lo gestiva l’Azienda sanitaria locale?

Non lo so, io prendo solo atto del fatto che questo funzionamento della Istituzione per il sociale ci ha consentito di evitare nuove sperimentazioni,s i pensi alle Società per la salute e quant’altro, che come tutte le sperimentazioni hanno una fase di rischio nella gestione dei servizi. Quindi devo dire c’è materiale per discutere e per affrontare. 

Alcuni commentatori parlano delle valutazioni dei sindaci; la Conferenza dei sindaci non è il Consiglio comunale, la Conferenza dei sindaci dovrà pur esprimere delle valutazioni. L’unica cosa che non vorrei fare è esprimerle in maniera come dire, il presidente della Conferenza dei sindaci avulso da un confronto con gli altri sindaci, che mi sembra assolutamente indispensabile e che noi attiveremo nei tempi utili perché la conclusione di questo percorso possa essere adeguata. Certo mi sembra del tutto giusto e lecito che la Conferenza dei sindaci, a partire dal presidente, possa esprimere le sue valutazioni nei confronti della giunta regionale, ma ripeto sono valutazioni che riguardano programmi e riguardano cose fatte e non fatte, la responsabilità per le designazioni è tutta e piena del Presidente della Giunta regionale che ovviamente farà al meglio come ha sempre fatto, non ho niente da dire.

Con l’Assessore rossi abbiamo contatti ed avremo contatti nei prossimi giorni, per definire un agenda di lavoro che coinvolga la Conferenza dei sindaci sulle cose che dicevo.

Per questo e concludo signor Presidente del Consiglio, noi potremmo porre questa questione, per come viene sollecitata dal consigliere Bianchi, molto correttamente, all’ordine del giorno del prossimo Consiglio per una ricognizione di carattere programmatico sulla attività di questi cinque anni di lavoro della direzione generale di questa Azienda e su questo consentire ai consiglieri comunali di esprimere le proprie valutazioni, i propri suggerimenti, le proprie impressioni in maniera da stare perfettamente dentro i tempi e dentro la correttezza istituzionale.

VICEPRESIDENTE

Ringraziamo il Sindaco.

Richiamo i consiglieri che sono fuori dell’aula a rientrare per la votazione di questi due punti. Ricordo gli scrutatori, consiglieri Conti Cavallini e Trotta, che sono già in aula.

Mi dica, consigliere Vizzoni. Non si può più intervenire su questo tema però.

(Interventi fuori campo)

Il Sindaco ha solo concluso una discussione, sennò si riapre una discussione dove tutti vogliono intervenire. …

VIZZONI

Alla luce di quello che ha detto il Sindaco ritengo di prendere le parole del Sindaco che si impegna su una certa realizzazione e quindi cambio il voto da astensione a voto positivo.

VICEPRESIDENTE

No no, visto che il tema era questo era giusto che Lei intervenisse, era solo che pensavo potesse fare altre valutazioni sull’intervento del Sindaco.

Visto che non rientra più nessuno dei consiglieri che sono nelle stanze esterne all’aula procediamo alla votazione del primo punto che abbiamo esaminato, quindi il punto 3 dell’ordine dei lavori, Piano programma Istituzione per i servizi alla persona anno 2002.

Passiamo alla votazione del provvedimento successivo, Istituzione per i servizi alla persona, piano programma 2003, approvazione degli indirizzi.

ATTO N. 30 DEL 17 MARZO 2003

Oggetto: “PIANO PROGRAMMA ISTITUZIONE PER I SERVIZI ALLA PERSONA ANNO 2002 – APPROVAZIONE” 

   Sono presenti i Vice Presidenti del Consiglio Comunale Sig. Gulì e Prof.ssa Sgherri ed i consiglieri:

Federici, Volpi, Altini, Vanni, Gangemi, Trotta, Bufalini, Cavallini, Corsini, Neri, Lucarelli, Solimano, Fugi, Tocchini, Spagnolo, Di Rocca, Boirivant, Argentieri, Cartei, M. Bianchi, E. Bianchi, Vizzoni, Conti e Tamburini. 

VICEPRESIDENTE

Passiamo quindi al punto numero 3 dell’ordine dei lavori “Piano Programma Istituzione per i Servizi alla persona anno 2002 – Approvazione” che viene messo in votazione.

   La votazione – palese – offre il seguente risultato:

Componenti assegnati    n. 41

Componenti presenti      “  27 (Lamberti, Gulì, Sgherri, Federici, Volpi, Altini,

Vanni, Gangemi, Trotta, Bufalini, Cavallini, Corsini, Neri, Lucarelli, Solimano, Fugi, Tocchini, Spagnolo, Cosimi, Di Rocca, Boirivant, Argentieri, M. Bianchi, E. Bianchi, Vizzoni, Conti e Tamburini)

Componenti votanti        n. 26

Voti favorevoli                 “  18 (Lamberti, Gulì, Federici, Altini, Bufalini, 

                                                     Cavallini, Corsini, Neri, Lucarelli, Solimano, 

                                                     Fugi, Tocchini, Spagnolo, Cosimi, Di Rocca,

                                                     Boirivant, E. Bianchi, Vizzoni)

Voti contrari                    “    8 (Sgherri, Vanni, Gangemi, Trotta, Argentieri,

                                                     M. Bianchi, Conti e Tamburini)

Astenuti                            “    1 (Volpi)

E pertanto, con il risultato di cui sopra – accertato e proclamato dal Vice Presidente con l’assistenza degli scrutatori – il provvedimento è approvato.
ATTO N. 31 DEL 17 MARZO 2003

Oggetto: “ISTITUZIONE PER I SERVIZI ALLA PERSONA: PIANO PROGRAMMA PER IL 2003. APPROVAZIONE INDIRIZZI”

http://mizar.comune.livorno.it/delibere/DispImage2.asp?DOCID=110003000700005059&NP=17
VICE PRESIDENTE

Avendo esaminato tutti i punti all’ordine dei lavori, dichiaro chiusa la seduta.

